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«Il viaggio non finisce mai. Solo i viaggiatori finiscono. E anche loro 
possono prolungarsi in memoria, in ricordo, in narrazione. 
Quando il viaggiatore si è seduto sulla sabbia della spiaggia e ha 
detto: «Non c’è altro da vedere», sapeva che non era vero. 
Bisogna vedere quel che non si è visto, vedere di nuovo quel che si 
è già visto, vedere in primavera quel che si è visto in estate, vedere 
di giorno quel che si è visto di notte, con il sole dove la prima volta 
pioveva, vedere le messi verdi, il frutto maturo, la pietra che ha cam-
biato posto, l’ombra che non c’era. 
Bisogna ritornare sui passi già dati, per ripeterli, e per tracciarvi a 
fianco nuovi cammini. Bisogna ricominciare il viaggio. Sempre. Il 
viaggiatore ritorna subito». 

[da Viaggio in Portogallo - José Saramago]
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Parlare della propria comunità, del proprio territorio, del proprio 
patrimonio monumentale, artistico, culturale ed enogastronomi-
co è come parlare di sé stessi. E per chi, come noi, preferisce 
siano gli altri a esprimere un giudizio di merito, anche in questo 
caso si è voluto fosse la comunità a parlare.
La Bellezza, di per sé, è un concetto universale e democratico. È 
suggestione. Emozione. Sentimento. Non si può narrare se non 
con lo sguardo di chi è curioso, è pronto alla meraviglia, è custo-
de di una infantile purezza verso il mondo.
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È di quegli occhi che ci siamo serviti per redigere questa breve 
e profonda passeggiata culturale. Che non è una guida. Non è 
un racconto. È accompagnarvi in un viaggio che è immobile ma 
sempre diverso; è “ritornare sui passi già dati … per tracciarvi a 
fianco nuovi cammini”. 
Abbiamo voluto che una nuova generazione tracciasse nuovi 
cammini della Storia e della memoria collettiva a fianco a chi la 
Storia della nostra Città l’ha scritta ponendo le basi della nostra 
bibliografia.
Il compito - l’onere e onore - di accompagnarci in questo viaggio 
è stato affidato a giovani donne e giovani uomini che dell’amo-
re per la propria terra, della profonda connessione sentimentale 
che li lega a una madre alle volte matrigna ne hanno voluto va-
lorizzare la madre, spendendo la propria intelligenza, la propria 
sensibilità al Bello per questo territorio.

Un lavoro collettivo in cui ognuno ha messo nella disponibilità 
dell’altro le proprie conoscenze creando un percorso inedito in 
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cui archeologia, storia, restauro, urbanistica, scienze del turismo, 
conservazione dei beni culturali si mescolano e si intersecano 
perfettamente: dettagli che presi singolarmente darebbero una 
lettura parziale ma che assieme realizzano una armonia che è 
unica. 
Consci che le Amministrazioni passano ma la Cultura resta, as-
sieme all’impegno e all’entusiasmo e al desiderio di conoscere 
e far conoscere che questo “collettivo di donne e uomini” ci ha 
donato.

Questa narrazione culturale è per il viandante che questa terra la 
abita e la vive e al contempo è guida per il viandante curioso che 
siamo certi farà ritorno.
È un viaggio nei luoghi dell’anima che ci ricorda che la Bellezza 
è contemplazione e ricchezza. È valorizzazione delle maestranze, 
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dei prodotti della terra. È soluzione alla crisi nella conoscenza 
dell’altro e nella apertura all’altro.

Con questo viaggio, viandante, apriamo i nostri luoghi, che sono 
la nostra anima.

Il Sindaco, prof. Gennaro Martoccia
Il Vicesindaco, dott.ssa Maria Murante

Il consigliere delegato al Turismo, ing. Alessio Giasi
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Ogni città, ogni borgo ha la 
sua fondazione, le sue leggen-
de, i suoi miti. E in ognuna del-
le sue leggende e dei suoi miti 
c’è un fondo, seppur minimo, 
di verità.
Proveremo, dunque, ad ac-
compagnarti in questo viaggio 
cercando di far emergere quel-
le verità e consci che anche le 
leggende - una volta entrate a 
far parte della memoria stori-
ca di una collettività - aiutano 
a rendere più entusiasmante, 
più magico il tuo viaggio.
Perché, si sa, ad ogni fonda-
zione corrisponde il bisogno di 
darsi una storia. Di dare inizio 
al viaggio. Al nostro viaggio. E 
i viaggi sono suggestioni, im-
magini, frammenti, tracce ma 
anche visioni. Ciò che era, ciò 
che è stato, ciò che è.
La seconda metà del Quattro-
cento è il nostro inizio: è qui 
che si colloca tradizionalmente 
la “fondazione” di Ferrandina, 
ad opera del Principe di Cala-
bria - nel frattempo divenuto 
Re di Napoli -, fondazione re-
sasi necessaria, per leggenda 
(considerando che nel 1489 

il castello era perfettamente 
funzionante tanto da essere 
descritto come fortificazione 
viva e non in stato di abbando-
no), a seguito dell’improvvisa 
distruzione di Uggiano, Obe-
lanum, a causa del terremoto 
che nel 1456 sconvolse l’intera 
regione. 

Il documento A.S.N., Pandet-
ta nova, 60/3. “Reintegrazione 
fatta in Uggiano che serve per 
Ferrandina. Sub anno domini 
1489 de mense iunii at iulii edi-
tium et conditium fuit inventa-
rium”. È ESTREMAMENTE IM-
PORTANTE. C’è scritto “Habet 
in sua curia et possidet terram 
Ugini sitam et positam in pro-
vincia Basilicate ex concessio-
ne regie sacre maiestatis invic-
tissimi domini regis Ferdinandi 
genitoris eiusdem”. Si parla 
quindi di terra di Uggiano per 
indicare TUTTO l’agro dell’at-
tuale Ferrandina. Infatti, nel 
testo si legge anche Item ha-
bet curia ipsa in predicta terra 
Castrum magnum cum duabus 
turribus altis quarum una voca-
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tur la torre de cinqui….” Che 
vuol dire che nella Terra di Ug-
giano (nominata qualche de-
cennio dopo Ferrandina) esi-
ste anche un grande castello, 
ovvero il castello di Uggiano).

Il castello di Uggiano è uno dei 
complessi fortificati più impor-
tanti del sud Italia, anche se 
oggi, purtroppo, versa in uno 
stato di notevole degrado ed 
abbandono che condizionano 
negativamente la sua conser-
vazione e valorizzazione.
È situato a pochi chilometri dal 
centro abitato di Ferrandina.

Sorge su una collina, con pen-
dici molto scoscese, a 450m 
s.l.m. e si presenta, in pianta, 
con una forma sub-ellittica. La 
sua posizione è strategica, non 
a caso il castrum domina un’a-
rea molto vasta che si estende 
dalla costa Ionica Lucana sino 
ai monti calabri.
Attraverso l’analisi di alcune 
fonti scritte è stato possibile 
datare il castello ad un’età an-
tecedente al 1029 e, inoltre, 
conoscere il nome di alcuni 
proprietari del feudo succe-
dutisi fino alla fine del XIVI se-
colo, periodo in cui probabil-
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vivere nella riservatezza di un ambiente essenziale, ma allo 
stesso tempo comodo e confortevole. Qui è possibile ritirarsi 
dalla frenesia quotidiana e immergersi nella tranquillità 
che questi ambienti sanno trasmettere. Le camere sono di 
recente ristrutturazione e arredati in stile.
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mente il sito fu abbandonato, 
a partire dall’ età Normanna. In 
questa fase, quasi certamente, 
il castello fu ristrutturato ed 
adeguato alle nuove esigen-
ze difensive, ma è durante la 
dominazione Angioina che 
Uggiano raggiunse il suo mas-
simo splendore. Non a caso, 
in questo periodo, vennero 
effettuati considerevoli inter-
venti di ristrutturazione che, in 
particolare, interessarono il ri-
facimento delle fortificazioni, il 
consolidamento delle strutture 
di difesa e l’abbellimento del-

le zone adibite a residenza. A 
confermare l’esecuzione di tali 
lavori troviamo un’ epigrafe si-
tuata all’ ingresso del seggio 
del castello di Uggiano.
All’interno del complesso di-
fensivo sono evidenti resti di 
edifici civili e militari, mentre è 
confermata l’inesistenza di un 
abitato lungo le pendici.

In realtà, l’abbandono dell’an-
tico insediamento-fortezza fu 
dovuto, come evidenziato pre-
cedentemente, ad una serie di 
concause, tra cui un peso non 
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trascurabile dovettero avere 
quelle economiche (legate al 
progressivo impoverimento 
del feudo), cui si aggiunsero 
in maniera determinante gli 
eventi franosi che da sempre 
avevano interessato la colli-
na di Uggiano, sino a ritener-
la inadatta all’antropizzazione 
dell’area. 
L’antropizzazione nella collina 
di Ferrandina avvenne insisten-
do - in base agli scavi archeolo-
gici condotti che testimoniano 
una frequentazione ininterrot-
ta a partire dall’ottavo secolo 
a.C. fino a tutto il quarto seco-
lo a.C. - su due insediamenti 
contemporanei: su una collina 
posta a Nord dell’attuale Cen-
tro Storico della città, cono-
sciuta come Croce Missionaria 
di cui non restano tracce visibili 
in superficie;

Nel 1966 il padre dell’archeo-
logia lucana, Dinu Adameste-
anu, rinvenne una massiccia 
stratificazione archeologica  
appartenente ad abitati e ne-
cropoli situata un tempo dove 
si trovava la capanna enotria, e 
attualmente denominata piaz-
za De Gasperi. A poche centi-
naia di metri dalla capanna, in 

Piazza Mazzini, fu individuata 
un’area di necropoli di età ar-
caica. Parte dei corredi funera-
ri delle tombe rinvenute sono 
oggi custoditi e visitabili pres-
so il Museo Archeologico di 
Metaponto e il Museo Ridola 
di Matera

e sul pianoro che oggi è il cuo-
re del Centro Storico, di cui ci 
resta visibile traccia di resisten-
za ai secoli e alla storia, come 
testimoniato dalle datazioni 
dei corredi funebri delle ne-
cropoli che lasciano supporre 
sepolture appartenenti a varie 
epoche, sino a quella medie-
vale confermando la continuità 
abitativa ininterrotta nell’area.   
Un insediamento fortificato 
che a te, viandante, si apre in 
tutta la sua bellezza e maesto-
sità ancor prima di affrontare la 
argillosa collina alberata di ulivi 
che ti porterà sin qui, in quella 
che un tempo - in quel tempo 
e sino a tutto il Settecento - era 
conosciuta come la Cittadella, 
e che oggi è la Piana.

Al rione Piana - dall’antico 
Piana di Susa (pianura di so-
pra) - accediamo dalla Porta 
della Cittadella, oggi Scalina-
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ta Marconi, che assieme alla 
Porticella della Piana in via 
Pisacane (oggi non più acces-
sibile), definisce l’iniziale svi-
luppo urbanistico su un asse 
di estensione est-ovest e che 
successivamente, nel suo svi-
luppo abitativo, si estese su 
un asse sud-nord obbligando 
alla realizzazione di un ulterio-
re accesso alla Cittadella con 
Porta San Leonardo - già Porta 
Nova. Qui si apre ai nostri oc-
chi l’abitato medievale, inizial-
mente addensatosi nella prima 
cerchia muraria insistendo sul 

quello che oggi è il Convento 
di Santa Chiara (1610) e allora 
costituiva l’edificio-fortezza.
Infatti, si presenta a pianta 
quadrangolare, con una torre 
nell’angolo nord-est dall’a-
spetto compatto, alleggerito 
da un loggiato ad arcate rego-
lari. Oggi l’ex complesso mo-
nastico è adibito a contenitore 
culturale.
La Chiesa annessa presenta 
una facciata in pietra calcarea 
e un ampio portale sormonta-
to da una nicchia a tutto ton-
do che custodisce la statua di 
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Santa Chiara. 
È composta da un’unica nava-
ta rettangolare, senza abside e 
transetto, sormontata da volta 
di tipo leccese a spicchi de-
corata a stucchi con volute e 
motivi floreali. Lungo le pareti 
laterali vi sono nicchioni, con 
volute e mensole, al cui interno 
sono collocati gli altari.
Lungo le pareti della chiesa, in 

alto, troviamo il corridoio anu-
lare con gli affacci sulla navata, 
protetto da grate in ferro bat-
tuto, da cui le clarisse assiste-
vano alle funzioni religiose, e 
in cui è collocata anche la can-
toria adibita al coro. 
Degno di nota, l’altare mag-
giore, opera di Antonio Para-
diso da Picerno, in legno po-
licromo intagliato e dorato, di 
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gusto barocco. Su di esso è 
collocata la pala raffigurante il 
“Trionfo di S. Chiara ” (“Il Mi-
racolo Eucaristico”) di Andrea 
Miglionico. 
Sono presenti altri dipinti di 
rilevante bellezza, l’“Immaco-
lata” attribuita al Solimena e 
una “Crocifissione” (1634 ca) 
di Pietro Antonio Ferro, ultima 
opera del pittore attestata a 
Ferrandina.
Presente anche un crocifisso in 
legno policromo, risalente al 
XVII sec., attribuito ad ignoto 
autore calabro-siculo, in cui si 
riconoscono i tratti descrittivi 

tipici delle rappresentazioni 
francescane della crocifissione 
nel XVII sec. (opera originaria-
mente collocata, come per le 
sculture - l’Immacolata, San 
Rocco -  presenti all’interno 
della Chiesa, presso il Com-
plesso Monastico di San Fran-
cesco).
In continuità, troviamo Palazzo 
Cantorio risalente alla prima 
metà del ‘500 di proprietà dei 
De Leonardis fino al 1862. La 
costruzione, quasi interamente 
in mattoni, è riccamente de-
corata con lesene, capitelli e 
cornici, si articola su tre livelli 

F E R R A N D I N A17
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orizzontali: al piano terra si ac-
cede al giardino, con le stalle 
e i magazzini; il primo piano è 
caratterizzato dalle stanze, le 
sale e la galleria - in quest’ul-
tima sono presenti diversi di-
pinti che portano la firma di D. 
Carella, tra i quali uno molto 
importante, il «Matrimonio di 
Bacco e Arianna” -, l’ultimo li-
vello, sulla facciata che si apre 
su via dei Mille, è rimasto in-
compiuto. 
Il portale della facciata ovest è 
costituito da pregevoli formel-
le in pietra arenaria scolpita 
con motivi floreali. Nel vano 
di ingresso, sul lato sinistro, è 

situato un pozzo in pietra - pre-
sumibilmente risalente al ‘500. 

Sul muro che divide il giardino 
dell’edificio dall’attiguo con-
vento di Santa Chiara vi sono 
i resti di una antica costruzio-
ne sulla cui datazione vi sono 
opinioni cpntrastanti - succes-
sivamente trasformato in un 
tempietto dedicato allo Spirito 
Santo - risalente al XVI secolo.

Proseguendo in via dei Mille, 
si apre dinnanzi ai tuoi occhi, 
viandante, in tutta la sua mae-
stosità, San Domenico.

F E R R A N D I N A
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UN PO’ DI STORIA…
Eccoti dunque arrivato nei pressi del complesso monumentale di San Dome-
nico, uno dei monumenti più interessanti della Basilicata. Devi sapere che le 
vicende che riguardano questa Chiesa e il convento che un tempo era annes-
so sono piuttosto complesse e si intrecciano con la vicenda dell’abbandono di 
Uggiano. 
Fu solo il XVIII secolo a veder sorgere il convento e la chiesa che oggi ci tro-
viamo di fronte! 
Il complesso monumentale di San Domenico è costituito dalla Chiesa e dal 
Convento. Il complesso conventuale ha due ingressi, quello principale lungo 
l’attuale Corso Vittorio Emanuele II, ed uno laterale lungo calata San Dome-
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nico, secondo il progetto redatto nel 1730. Dal suggestivo portone principale, 
salendo due brevi serie di scale ti troverai di fronte una nicchia-fontana coro-
nata da una conchiglia a rilievo che in passato sfruttava il troppo pieno del 
chiostro sovrastante per il flusso delle acque. Alla tua destra, un corridoio che 
distribuiva gli ambienti a piano terra adibiti a deposito, stalla ed officina, con 
accesso anche da calata san Domenico, mentre a sinistra, una rampa conduce 
al primo piano, all’interno del meraviglioso Chiostro, circondato da portici 
costituiti da imponenti pilastri in pietra su cui poggiano le volte a crociera in 
mattoncini, ed al centro una grande cisterna per l’acqua piovana.
Sotto la volta più grande, una scalinata conduce poi al secondo piano, nel 
quale è possibile accedere direttamente anche da monte tramite una rampa 
in discesa. Qui, lungo il corridoio erano presenti le celle dei frati, oltre a vari 
ambienti comuni di preghiera e riunione (oggi locali scolastici) nei quali sono 
ancora visibili affreschi di fine ‘700 inizi ‘800. L’edificio, sebbene abbia oggi 
cambiato la sua funzione d’uso in quanto sede della biblioteca comunale, del 
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liceo scientifico e di numerose attività culturali, conserva intatto l’impianto 
originario, strutturato intorno al quadriportico centrale costituito da arcate 
su grandi pilastri.

La Chiesa…
Come tu stesso portai notare, è costruita ad un livello superiore rispetto al con-
vento. La facciata è divisa in due ordini da un cornicione, nella parte supe-
riore, l’assenza di un elemento conclusivo suggerisce una sensazione di non 
finito. Qui,  il campanile a vela lascia emergere  ed è dominato dalla cupola 
in maiolica color ocra, bianca e verde. Sopra il portale vi è uno stemma in 
pietra,   blasone iconografico dell’ordine dei predicatori. L’interno a croce la-
tina presenta un’unica navata con volta a botte. La geometria e la chiarezza 
dell’esterno si dissolvono qui in una serie di decorazioni e stucchi del Tabacchi 
con motivi floreali e naturalistici. Lungo le pareti sono presenti quattro cap-
pelloni con altari, abbelliti dai dipinti degli artisti Samuele Tatulli e Francesco 
Caivano rappresentanti i santi dell’ordine. È ricorrente l’iconografia raffigu-
rante il Santo Predicatore Vincenzo Ferrer. Nel presbiterio è collocato l’altare 
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maggiore in marmo scolpito, opera del napoletano Pasquale Sebastiano, e ai 
lati del transetto altri due altari (autore anche del lavabo e delle trafugate 
acquasantiere). Alle spalle dell’altare troviamo opere lignee intagliate, il coro 
e l’organo. Adiacente ad esso, troviamo la sacrestia dalla quale si accede alla 
lunga scala a chiocciola. Il pavimento settecentesco purtroppo non esiste più, 
eliminato dai moderni restauri.

I sotterranei…
Ma è nei luoghi nascosti alla vista che si annida il mistero della scoperta. Era 
un freddo pomeriggio di dicembre quando scoprii dell’esistenza dei sotterra-
nei. Il pavimento della chiesa infatti cela una cripta, la cui grandezza equivale 
quasi a quella dell’ambiente che la sovrasta, utilizzata nei secoli scorsi come 
luogo di sepoltura e di celebrazione di riti funebri, accessibile, un tempo, da 
tre diverse botole. Chiunque oggi non sarebbe tanto contento di scendere in un 
tale, funereo luogo, se non per puro amore e curiosità artistica o per una qual-
sivoglia inclinazione al macabro. Il primo dei due ambienti segreti è tutt’oggi 
accessibile attraverso una botola nei pressi dell’ingresso della chiesa, quasi 
un portale per un luogo altro, testimone di antichi rituali e di una memoria 
arcana e perduta. Nel momento in cui la botola si chiuse alle mie spalle con un 
rumore soffocato, procedendo lentamente lungo le scale in mattoni, e lascian-
domi ingoiare dall’oscurità, mi ritrovai all’inizio di un largo corridoio. Per-
correndolo, e pensando a quelle spoglie mortali che un tempo avevano abitato 
questi luoghi, notai come lungo di esso si aprissero, sormontate da altrettante 
porte ad arco, quattro ambienti, due a destra e due a sinistra perfettamente 
allineati tra loro, all’interno dei quali delle condotte per la ventilazione dei gas 
dei cadaveri, ripercorrevano le mura laterali fin sotto le loggette. Proseguen-
do, al fioco riverbero delle candele, il sentore di umido mi avvolse mentre mi 
ritrovavo di fronte all’ingresso dell’ultima camera, quella posta alla fine del 
corridoio, un tempo utilizzata come ossario, all’interno della quale una mum-
mia giaceva circondata solo dal silenzio e dalle tenebre. Rabbrividii, ma fu 
solo osservando con attenzione il   dipinto murario sulla parete che sovrasta la 
porta, che ebbi la vera sorpresa. Questo, raffigurante la Madonna del Carmi-
ne, circondata dalle anime purganti, sembrava voler suggerire un messaggio 
nascosto. Tra queste ultime infatti, ritratte nude a mezzo busto tra le fiamme 
è possibile riconoscere anche dei monaci, individuabili dalla tonsura! Cosa 
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avrà voluto suggerirci la mano anonima del domenicano che ha realizzato 
questo dipinto? Forse che gli stessi monaci non erano stati esenti dal peccato 
durante la loro vita terrena? Eppure non è questo l’unico segreto che rimarrà 
celato nell’eternità e nel buio di questi luoghi. La tradizione racconta infatti 
che dopo la soppressione degli ordini monastici del 1809, questo luogo non 
abbia cessato di essere utilizzato in un modo ancora più occulto e nascosto. Si 
narra che gli affiliati alla Carboneria locale, si riunissero in questi sotterranei 
per tenere riti misteriosi e convegni segreti, dove i neofiti venivano ammessi 
secondo rituali e giuramenti. Osservo queste antiche mura che il tempo non 
ha osato toccare mentre la luce fioca delle candele mi porta a fantasticare su 
questi incontri segreti, immagini di un lontano passato baluginano nella mia 
mente ritornando sui miei passi giungo sulle scale che mi lasciano riemergere 
all’esterno. Lascio quel luogo di sepoltura avvolto nel buio, la botola si richiu-
de a custodire il ricordo di quel segreto passato affinché non si perda del tutto.
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Proseguendo per Via dei Mil-
le, caro viandante, giungerai 
a dominare la valle, laddove 
si chiudeva la cinta muraria, 
al principio di Via Bellocchio, 

Domenico Bellocchio 
(Ferrandina 1932 - 1988)
Poeta e commediografo, ha 
dato dignità letteraria al dia-
letto ferrandinese. Affamato di 
letture e cultura, da autodidat-
ta conseguì il diploma Magi-
strale e imparò diverse lingue 
straniere oltre che il latino e il 
greco. Avventista del Settimo 
giorno, coerente con i valo-
ri della sua fede, non accettò 

mai denaro per le sue lezioni 
private. I suoi scritti non sono 
stati organizzati dall’autore in 
una raccolta organica, ma sono 
stati di volta in volta offerti in 
lettura agli amici. Eppure le 
sue commedie (alcune pubbli-
cate per le edizioni Giannatelli 
dal Centro di cultura popolare 
De Martino) sono ancora mol-
to amate e conosciute dai fer-
randinesi.
strada già conosciuta come 
“delli merli”, dalla merlatura 
della fortezza che cingeva la 
Cittadella. Entrando nel vicolo, 
sbucherai su Via Vittorio Ve-
neto, dove maestoso si aprirà 
l’antico palazzo signorile Cen-

Via Vittorio Veneto
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tola.
Dimora natale dello studioso e 
archeologo Domenico Ridola 

Domenico Ridola 
(Ferrandina 1841 - Matera 1932)
Medico, archeologo e politi-
co, dedicò la prima parte della 
sua vita alla ricerca scientifica, 
imponendosi all’attenzione in-
ternazionale con la scoperta di 
una malattia infantile. Dal 1872 
si dedicò agli studi di arche-
ologia, concentrando la sua 
attenzione sul territorio mate-

rano. A lui si deve la scoperta 
di importanti insediamenti ri-
salenti all’età preistorica, dal 
Paleolitico all’Età del Ferro. La 
raccolta dei reperti rinvenuti, 
donati alla città nel 1911, è pa-
trimonio del Museo Archeolo-
gico Nazionale di Matera a lui 
intitolato. In politica dal 1878, 
è stato sindaco di Matera nel 
1892 e, nel 1913, senatore del 
Regno d’Italia per meriti scien-
tifici.
Il palazzo risale presumibil-
mente al XVII secolo.
Di impianto rettangolare, l’e-
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dificio presenta un fronte prin-
cipale austero e lineare, scan-
dito simmetricamente dalla 
successione di lesene piatte. 
Queste proiettano all’esterno 
la suddivisione spaziale degli 
interni. Nel prospetto anterio-
re, il primo piano è scandito da 
una serie di lunghe balconate 
sorrette da mensole finemen-
te scolpite, mentre il secondo 
e ultimo piano si scompone 
di finestre riquadrate in pietra 
bianca, concluse da architravi 
con decorazioni e motivi flo-
reali a formelle e da cornicioni 
aggettanti. L’accesso all’edi-
ficio è costituito da un ampio 
e monumentale portale centi-
nato, fiancheggiato da colon-
ne scanalate su alti basamenti 
quadrangolari con pregiati ca-
pitelli. Al centro del portale, a 
coronamento della trabeazio-
ne si erige lo stemma nobiliare.
Nel prospetto posteriore, cer-
tamente più modesto, l’edifi-
cio si caratterizza da una zona 
centrale scandita da tre ordini 
di arcate con una fine balaustra 
in pietra nella arcata centrale.
Gli interni si caratterizzano di 
ambienti coperti con volte a 
stella, a padiglione, a lunette 
ricche di affreschi, tra le quali 

spicca la sala decorata con la 
simbologia delle Arti.
In corrispondenza delle arca-
te del fronte posteriore, una 
loggia con arcate in mattoni 
immette in un interessante e 
prezioso ambiente  composto 
di volte a padiglione lunetta su 
eleganti peducci.

Proseguendo per Via Vittorio 
Veneto, non potrai non nota-
re gli altri importanti palazzi 
signorili, a testimonianza della 
floridità di cui godeva la Citta-
della nell’epoca del suo mas-
simo splendore: Palazzo Ma-
tromattei e Palazzo Piccinni-La 
Vecchia. 

Maria Barbella (Ferrandina 
1868 - New York ?)
Emigrata con la famiglia da 
Ferrandina a New York nel 
1892, l’umile sartina, nata nel 
rione Piana, conquistò gli ono-
ri della cronaca d’oltreceano 
per un torbido caso di crona-
ca. Sedotta e abbandonata 
dal lustrascarpe Domenico Ca-
taldo, lo uccise con un rasoio 
nel 1895. Un delitto “d’onore” 
che le costò il triste primato di 
prima donna condannata alla 
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pena di morte negli Stati Uniti. 
Al suo caso si interessò la no-
bildonna Cora Slocomb che ri-
uscì a ottenere la revisione del 
processo e tirar fuori Maria dal 
carcere di Sing Sing. Una storia 
dimenticata riportata alla me-
moria dal libro di Idanna Puc-
ci “La signora di Sing Sing”, 
diventato un applauditissimo  
monologo della compagnia 
Senzateatro.

Riscendendo Scalinata Marco-
ni, ti ritroverai nuovamente in 
quello che un tempo era Lar-
go della Ducal Corte, per tutto 
il XVI secolo, infatti, il tessuto 
urbano continua ad espan-
dersi, consolidando le vec-
chie contrade e creandone di 
nuove (le Fornaci Vecchie e le 
Coste), man mano che proce-
deva nell’occupazione del lato 
Ovest della collina.
È questo il momento della na-
scita dei primi Palazzi tra i qua-
li spiccano il Palazzo Ducale 
(sede dei rappresentanti del 
Feudatario) nella Piazza non a 
caso detta della Ducal Corte, il 
Palazzo Pirretti (già De Leonar-
dis) posto a ridosso della Piaz-
za principale nella contrada 
che successivamente prenderà 

il nome di piazzola, ed infine il 
palazzo Porcellinis (probabil-
mente residenza del Feuda-
tario Bernardo Castriota) alla 
Contrada delle Coste, nell’at-
tuale via Cesare Beccaria, me-
glio conosciuta come “strada 
dell’orologio”. 

Ferrandina ebraica
L’attuale vicoletto di via Cesare 
Beccaria un tempo era il quar-
tiere ebraico (strada della Ju-
dea) della città di Ferrandina. 
Il quartiere ebraico, dunque, 
si collocava in quello che era il 
cuore della vita del borgo, Lar-
go della Ducal Corte. La collo-
cazione della Judea, dava agli 
ebrei la possibilità di essere 
sempre presenti nella dinami-
ca della vita economica di Fer-
randina. 
La storia degli ebrei di Ferran-
dina si lega alla storia della 
presenza ebraica in Basilicata, 
a partire dal II secolo d.C. Le 
attività economiche e sociali 
degli ebrei di Ferrandina ri-
guardavano prevalentemen-
te il commercio, l’artigianato 
e l’esercizio della medicina e 
importante fu il loro contribu-
to anche nella realizzazione 
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dell’ampliamento del tessu-
to urbano della città, poiché 
le loro competenze al tempo 
erano necessarie per trasfor-
mare un borgo principalmente 
agricolo in un fiorente borgo 
commerciale. I soli dati demo-
grafici certi riguardo la presen-
za ebraica a Ferrandina sono 
del 1510, dove risulta che la 
comunità ebraica era formata 
da sette nuclei familiari.
La caduta del Regno Aragone-
se segnò la cacciata degli ebrei 
dal meridione di Italia, episo-
dio che determinò la fine della 
presenza, anche a Ferrandina, 
della minoranza linguistica e 
culturale ebraica che pure ave-
va contribuito alla crescita eco-
nomica e sociale della città.

Oggi, la Piazza ospita le case 
municipali, di cui uno stabile è 
rappresentato da Palazzo Ca-
puti (XVIII secolo) e l’altro dal 
Municipio (XIX secolo). In tutta 
la sua maestosità sovrasta la 
piazza la chiesa Matrice di San-
ta Maria della Croce.
Originariamente dedicata a 
San Lorenzo, è la più antica 
chiesa di Ferrandina. 
L’austera facciata, in stile ro-
manico-pugliese, presenta tre 

portali in pietra, sormontati 
da altrettanti rosoni. Il portale 
maggiore è costituito da un 
arco a tutto sesto, affiancato da 
colonne scanalate e scolpite su 
basi parallelepipede e decora-
te con figure allegoriche. Su di 
esso, il rilievo di una Adorazio-
ne della Croce. I portali minori 
semplificano nelle dimensioni 
i motivi ornamentali di quello 
centrale.
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A sud-ovest si innesta una tor-
re campanaria a base quadra-
ta, alta 29 metri, a tre ordini 
separati da semplici listelli. 
La copertura, presenta dieci 
cupolette in corrispondenza 
delle due navate laterali e una 
cupola maggiore sulla navata 
centrale. 
All’interno la basilica a croce 
latina è divisa in tre navate da 
pilastri quadrangolari. All’in-
gresso sono collocate due ac-
quasantiere in pietra grigia del 
XVI secolo.
Al centro della crociera si eleva 
la cupola su pennacchi deco-
rati dalla bottega del Tabacchi, 
al di sopra dei quali campeg-
giano i Dottori della Chiesa.
L’altare maggiore, opera del 
già menzionato Pasquale Se-
bastiano (per la chiesa di San 
Domenico) è datato 1777. Re-
alizzato in marmi policromi, si 
erge su tre scalini marmorei e 

al centro del paliotto in marmo 
decorato vi è un ovale raffigu-
rante la Madonna della Croce 
col Bambino. Ai lati due angeli 
in marmo bianco sorreggono 
due cornucopie che fungono 
da candelabri.
Nella zona absidale è presente 
un coro ligneo semicircolare, 
in noce a due ordini di stalli, 
risalente a scuola napoletana 
del XVII secolo.
In alto, ai lati del coro, sono col-
locate, su due mensole in stuc-
co, le sculture lignee dorate e 
policrome raffiguranti Federico 
d’Aragona e Isabella del Balzo, 
realizzate alla fine del XVI seco-
lo dall’artista di Montescaglio-
so Altobello Persio. 
Sugli altari del transetto sono 
presenti due tele del Lanari, raf-
figuranti il “Rinvenimento della 
Croce” e la “Resurrezione”. 
Sul lato destro del presbite-
rio si accede alla sacrestia e 
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sull’arco di accesso alla stessa 
è collocata una scultura raffi-
gurante un’aquila bicipite, in 
legno intagliato e dorato, cu-
stodia del Legno Santo di Cro-
ce, risalente al 1630 circa.
All’interno della chiesa sono 
conservate diverse opere pit-
toriche e scultoree. Una delle 
principali è la Madonna della 
Croce, scultura lignea policro-
ma, datata 1530, posta su un 
monumentale trono in legno 
dorato sormontato da un bal-
dacchino a frange sorretto da 
due angeli, ubicata all’interno 
di una sontuosa teca, pregiata 
opera dell’ebanista ferrandi-
nese Salvatore Aiello.
All’uscita dalla Chiesa Matrice, 
viandante, non potrai non scor-
gere in lontananza una scalina-

ta in mattoni che invita il tuo 
sguardo. Adiacente al singola-
re esempio di Porticato inseri-
to nel tessuto urbano, si apre 
una spoglia e austera Chiesa, 
dove originariamente si riuniva 
la Congrega dei Nobili e inti-
tolata a Santa Maria dei Set-
te Dolori, catalogata nel 1680 
come cappella intra moenia, 
oggi conosciuta come Chiesa 
dell’Addolorata (intitolazione 
avvenuta nel 1740, anno in cui 
si decise l’ampliamento della 
cappella nella zona absidale a 
ridosso del Monastero di Santa 
Chiara).
Sul portale è presente un’iscri-
zione con data 1804, anno in 
cui terminarono i lavori di re-
stauro dell’edificio e del por-
tale d’ingresso. All’interno la 
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Chiesa si presenta a un’unica 
navata coperta da volta a bot-
te, nella quale si aprono lunet-
toni. 
Il presbiterio culmina in abside 
poligonale coperta da calot-
ta a spicchi, davanti al quale 
è collocato l’altare maggiore 
riccamente decorato, commis-
sionato nel 1820, e arricchito 
da un tabernacolo in legno ri-
vestito di argento cesellato di 
Francesco Manzone del 1740.

È chiaro che, alla fine del ‘400 
lo schema sostanzialmente 
bipolare rappresentato dalla 
Cittadella racchiusa dalla pri-
ma cinta muraria e la prima 
espansione verso la Contrada 
Pizij Falconijs (Pizzo Falcone) si 
arricchisce di un terzo polo di 
aggregazione del tessuto ur-
bano, costituito dal Convento 
e dalla Chiesa che i Padri Do-
menicani costruiscono, proba-
bilmente intra moenia, nell’at-
tuale Rione Purgatorio.

Chiesa dell’Annunziata e 
Chiesa di San Giuseppe 
Della chiesa dell’Annunziata 
non abbiamo notizie certe del-
la sua precisa ubicazione nel 
rione Pizzo Falcone, ma dalla 

tradizione apprendiamo che si 
trattava di un’edificio di dimen-
sioni notevoli, in parte crollato 
e in parte demolito per rispon-
dere alle emergenze abitative 
dovute all’espansione urba-
nistica. Probabilmente alcune 
delle opere un tempo in essa 
collocate sono oggi conserva-
te nella chiesa di San Giusep-
pe, identificabili nella scultura 
lignea dell’omonimo Santo ti-
tolare della chiesa e in quella 
dell’Annunziata, un unicum re-
alizzato in terracotta dai mae-
stri ficuli nelle fornaci ferrandi-
nesi. La cappella urbana di San 
Giuseppe costruita nel 1869 in 
Corso Vittorio Emanuele, pre-
senta una sobria facciata delle 
linee architettoniche essen-
ziali. L’interno è costituito da 
un’unica sobria navata, dove 
sono conservate le statue di 
S. Giuseppe, dei S.S. Cosma e 
Damiano, di S. Giovanni Evan-
gelista e dell’Annunciazione di 
Maria.

Per tutto il XVI secolo il tessu-
to urbano continua ad espan-
dersi, consolidando le vecchie 
contrade e creandone di nuo-
ve (le Fornaci Vecchie e le Co-
ste).
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Tuttavia a quest’epoca si deve 
riferire l’affermarsi della tipo-
logia della domus subtana e 
suprana relativa all’edilizia mi-
nore che ancora oggi costitu-
isce la gran parte del tessuto 
storico e che realizza l’espan-
sione dell’abitato fino ai limiti 
occidentali della seconda cinta 
muraria, verso la Fontana delle 
Vascere.

Per tutto il XVIII secolo la di-
rezione di sviluppo individua-
ta nel periodo precedente si 
consolida, arricchendosi di im-
portanti episodi architettonici 
legati da un lato all’affermarsi 
del nuovo ceto della borghe-
sia agraria (Palazzo Lisanti, al 
cui interno sono presenti del-
le volte affrescate dell’artista 
Rocco Ferrari, che con Ignazio 
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Perricci ha decorato alcune 
sale del Quirinale a Roma; e 
Palazzo Scorpione nella Con-
trada delle Coste) e dall’altro 
alla crescita del potere econo-
mico della comunità domeni-
cana della Città che realizza un 
nuovo convento (il Convento 
di S. Domenico, la cui chiesa 
si compirà all’inizio del secolo 
successivo) in prossimità della 
Cittadella, abbandonando l’o-
riginaria sede dell’attuale Rio-
ne Purgatorio.

La chiesa del Purgatorio, oggi 
Madonna del Carmine, in ori-
gine era dedicata a Santa Ma-
ria di Loreto, prima costruzio-
ne domenicana nel territorio 
urbano dopo l’abbandono 
del monastero di Uggiano, in 

seguito alla bolla di papa Le-
one X del 1517. Dell’adiacente 
convento rimane pochissima 
testimonianza, edificio iden-
tificabile ormai solo in alcuni 
locali oggi adibiti ad abitazioni 
private.
La facciata principale, che ri-
calca presumibilmente le for-
me e le dimensioni dell’antico 
prospetto della chiesa di San 
Domenico in Uggiano, tanto 
da ereditarne, con molta pro-
babilità, l’originario portale in 
pietra scolpito a bugnato, al 
centro del quale si staglia l’o-
riginale stemma della famiglia 
Del Balzo e il rosone ad archet-
ti regolari che lo sovrasta, è 
parzialmente deturpata da una 
costruzione recente. 
Lungo il settecentesco pro-
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spetto laterale, aggiunto a se-
guito di un ampliamento del 
corpo principale, si apre un 
piccolo ingresso, con porta-
le in pietra decorato a rilievi, 
sormontato da un’edicola pit-
torica, raffigurante l’immagine 
dell’Assunzione di Maria. In 
alto, sullo stesso lato, si erge 
il tipico campaniletto a vela, in 
pietra e mattoncini.
L’interno si presenta in un’u-
nica navata con volta a botte 
e lunettoni in corrispondenza 
delle finestre. 
Sul portale principale è pre-

sente una cantoria lignea del 
1693 a 12 pannelli centinati, 
raffiguranti Santi e Sante a rilie-
vo, intervallati da figure grotte-
sche e delimitati da due fasce 
a motivi floreali. Su di essa è 
collocato l’organo in legno in-
tagliato e dorato della fine del 
XVIII secolo.
All’interno della chiesa viene 
oggi conservata l’antica porta 
inlegno di quercia intagliato 
del XVI secolo  che secondo la 
tradizione sarebbe appartenu-
ta al primitivo edificio dei do-
menicani a Uggiano, da dove 

Vendita e Assistenza Telefoni e Accessori

di Latronico Stefania 
C.so V. Emanuele II, 102
FERRANDINA (MT)
Tel. 0835.1972233
Cell. 320.7467468
vocesuoni@libero.it

vocesuoniferrandina



40 F E R R A N D I N A

fu spostata nel momento del 
loro trasferimento a Ferrandi-
na e adattata al portale della 
nuova chiesa.
Rilevante, dal punto iconogra-
fico, è il crocifisso ligneo dipin-
to di ignoto scultore del XVIII 
secolo. 
Sono conservate anche due 
tele di cui “L’Apparizione del-
la Madonna a San Giacinto” 
datata Saponariensis 1606, 
la quale era incorniciata da 
un’ancona formata da 13 for-
melle lignee raffiguranti la vita 
del santo, trafugate nella pri-
mavera del 1980, e una tela 
raffigurante “La Trinità e San 
Vincenzo Ferreri” di Antonio 
Sarnelli. 

Durante il XIX secolo l’espan-
sione della Città all’interno 
della seconda cerchia muraria 
è ormai compiuta in tutte le di-
rezioni e comincia a prendere 
corpo ed a consolidarsi un tes-
suto periurbano non destinato 
alla residenza che cinge l’abi-
tato dall’attuale via del Meta-
no (tradizionalmente destinata 
alle attività di mascalcia) fino 
all’attuale via Olmi, passando 
per le Contrade del Ciriglio, 
della Fastia, della Croce mis-

sionaria.

Caro viandante, il tuo viaggio 
nei vicoli del Centro Storico sa-
rebbe teoricamente terminato. 
Ma noi ti sappiamo essere cu-
rioso e ancora assetato di co-
noscenza.
Se vuoi arricchirti ancora, non 
possiamo non condurti anche 
in quelle che un tempo, non 
molto lontano, erano conside-
rate le cosidette Chiese extra 
moenia, il Convento dei Cap-
puccini e l’ex Complesso mo-
nastico di San Francesco. 

Convento dei Frati Cappuc-
cini
I frati francescani cappucci-
ni giunsero a Ferrandina nel 
1566. In quest’anno il signor 
Andrea Appio destina a questa 
comunità di religiosi la somma 
di 500 ducati affinché edifichi il 
proprio convento. L’impresa si 
esaurisce nell’arco di 50 anni, 
grazie anche ai devoti cittadini. 
La costruzione di questo primo 
convento rende necessaria la 
demolizione della vicina cap-
pella di San Pietro. Tuttavia, 
l’insalubrità del sito prescelto 
costringe i frati ad abbandona-
re la casa appena costruita e a 
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trasferirsi su un colle poco di-
stante dal paese dove ripren-
dono a costruire il nuovo e de-
finitivo convento.
Nel 1615 si diede inizio alla 
nuova fabbricazione e si pian-
tò la Croce alla sommità del 
colle. Risparmiato dalle leggi 
oppressive del 1809, il con-
vento viene chiuso nel 1866 e 
incamerato nei beni del de-
manio statale. Gli acquirenti 
(della parte orientale) furono 
gli stessi frati, fiduciosi di farvi 
ritorno in un tempo non lonta-
no. Alterne vicende vedono il 
convento destinato a stazione 
di monta e all’uso di pubblico 

macello. 
L’antico complesso conven-
tuale è individuabile nelle sue 
forme originarie nonostante le 
trasformazioni subite. Si pre-
senta come una costruzione a 
pianta quadrangolare artico-
lata su due livelli. Dell’impian-
to originario, solo i due fronti 
laterali est e ovest conserva-
no le caratteristiche struttura-
li ed architettoniche. Il fronte 
orientale presenta un muro 
a scarpa aperto con arcate e 
cornicioni a romanelle. Un in-
gresso a doppio arco condu-
ce in un corridoio con voltine 
a crociera che costituiva, con 
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ogni probabilità, uno dei brac-
ci del corridoio perimetrale 
del chiostro. Quest’ultimo, or-
mai solo un modesto cortile, 
conserva la vera quadrata del 
pozzo centrale a testimonia-
re l’antica funzione. Sono co-
munque leggibili le arcate, ora 
tompagnate, di quello che una 
volta doveva essere il portico 
perimetrale. L’edicola con la 
Statua del Santo Patrono, pre-
sumibilmente traslata dall’o-
riginaria Chiesa di San Pietro, 
e la finestra rettangolare che 
la sormontava lasciano spazio 

ad una finestra circolare che la 
luce all’interno della chiesa.
L’interno della chiesa conserva 
l’impostazione architettonica e 
stilistica settecentesca. Di par-
ticolare effetto è il coro sopra-
stante l’ingresso costituito da 
una struttura portante in legno 
cui si aggancia l’originale vol-
ta ribassata realizzata in incan-
nucciato. La parete di fondo 
del presbiterio, presenta una 
volta a padiglione adorna di 
stucchi con il riquadro centrale 
occupato dalla scena sacra del 
Sacrificio di Abramo. La chiesa 
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e l’annessa sagrestia sono an-
cora adorne di eleganti stucchi 
e dipinti del celebre Oliva. Nel 
cappellone di San Antonio, 
sul pavimento, si apre un se-
polcro gentilizio della famiglia 
Cantorio. Sul muro di sinistra, 
inoltre, vi è una lapide la quale 
rivela che l’oratorio fu portato 
a compimento nel 1652.

Ex Complesso monastico di 
San Francesco
Chiesa Seicentesca. Si può 
notare dal timpano spezzato 
e dalle tre finestre centrali (le 
cui nicchie un tempo erano af-
frescate). È visibile la divisione 
della chiesa perché la navata di 
sinistra è stata costru-
ita successivamente 
ed è Settecentesca . 
I Francescani si inse-
diano dapprima in 
una cappella dedica-
ta alla Madonna delle 
Grazie (nel 1614)  ma 
essendo questo un 
luogo inidoneo per 
la costruzione di una 
chiesa decisero di 
spostarsi nella cap-
pella della Madonna 
del Carmine, poi ab-
bandonata per tra-

sferirsi nell’attuale compresso 
monastico sorto accanto. 
Collabora alla costruzione di 
questo convento l’Università, 
oltre ai lasciti delle famiglie 
nobili.
Qui risiedeva la famiglia Fran-
cescana dei Riformati.
A differenza delle altre, questa 
chiesa è ricca di botole, poi-
ché, dopo essere stata sconsa-
crata, e dopo la seconda sop-
pressione, avvenuta nel 1898, 
venne adibita a cimitero. I beni 
presenti, sottratti ai francesca-
ni vennero distribuiti all’auto-
rità civile del paese. Con una 
disposizione napoleonica il 
19 Febbraio 1812 avviene la 
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prima soppressione del con-
vento. Gli arredi non vennero 
spostati fino alla seconda sop-
pressione. 
Questo è stato luogo di grande 
attività, splendore e fermen-
to culturale proprio perché si 
insediarono diversi tipi di frati 
e ospitava la Università Teolo-
gica e una biblioteca al piano 
superiore dotata di centinaia 
di manoscritti cinquecentini 
(molti dei quali andati distrutti 
ed alcuni oggi presso la biblio-
teca comunale di Ferrandina e 
quella provinciale di Matera). 
La navata principale fu affre-
scata tra il 1614 e il 1620, i pri-

mi sono quelli del terzo altare, 
sulla destra, poveri in basso ma 
più ricchi in alto, richiamando 
lo stile cinquecentesco. Tra  il 
secondo e il terzo altare si nota 
un intonaco martellato affian-
cato da un intonaco scuro che 
mostra le tracce della pellico-
la pittorica che, a sua volta, fa 
emergere la sequenza dell’im-
pianto di un cantiere pittorico 
del ‘600. 
In aggiunta a questi affreschi, 
nel 1700 si sovrappongono gli 
stucchi (con angeli). Nel 1724 
viene costruita la navata latera-
le di stile Barocco. 
Durante i lavori di recupero e 
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restauro della Chiesa, al di là 
delle pareti, emersero gli affre-
schi, il più significativo dei qua-
li è quello a sinistra del primo 
altare che si presume sia stato 
fatto da Pietro Antonio Ferro o 
dai figli.
Sul primo altare vennero rinve-
nuti i resti di una giovane don-
na (presumibilmente, Madda-
lena Ridola), seppellita quando 
la Chiesa venne adibita a cimi-

tero, alla quale il marito dedicò 
un sonetto ancora visibile nella 
cantoria alle spalle dell’Altare 
maggiore. 
L’architettura dell’ex convento 
è stata pensata per la capta-
zione dell’acqua. I tubi pluviali, 
infatti, finiscono direttamen-
te sotto il pavimento, questo 
perché il pozzo in realtà è una 
cisterna. Dai tubi pluviali, l’ac-
qua passa per i pozzetti del ca-
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nale e va a riempire il troppo 
pieno. Quando il troppo pieno 
è saturo o viceversa quando 
la cisterna non è piena, si può 
realizzare il meccanismo inver-
so. Troviamo poi la zona della 
lavanderia dove i francescani 
lavavano i propri indumenti e 
scaricavano i vasi da notte nel 
canale adiacente. Tutto anda-
va a finire nella zona sottostan-
te dove c’erano gli orti da con-
cimare.
Salendo le scale troviamo 24 
celle, alcune singole altre dop-
pie, in base al rango di frate. La 

prima colonna che troviamo è 
il camino che si trova nel fran-
toio, e che serviva per riscal-
dare la prima ala del piano su-
periore, alle spalle troviamo la 
biblioteca, mentre sulla sinistra 
troviamo la seconda colonna 
che è quella della focagna che 
serviva per riscaldare la se-
conda ala dei piani superiori. 
Proseguendo troviamo le sca-
le che servivano ad accedere 
alla chiesa e successivamente 
troviamo la cella del priore, se-
parata dalle altre e di maggiori 
dimensioni. 
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Ne sentirai parlare ...

Giuseppe Venita 
(Ferrandina 1769 - Calvello 1822)
Patriota e combattente valoro-
so, Giuseppe Venita partecipò 
alle battaglie dell’era napoleo-
nica e fu esponente di spicco 
della Carboneria lucana. Poca 
attitudine agli studi teologici 
cui era stato destinato, animo 
combattivo e tenace, a vent’an-
ni si arruolò nell’esercito borbo-
nico. In seguito aderì agli ideali 
rivoluzionari e alla Repubblica 
Partenopea, diventando uffi-
ciale delle milizie repubblicane. 

Successivamente, insieme ai 
fratelli Francesco e Tommaso, 
fu protagonista dei moti carbo-
nari del 1820-21 in Basilicata. 
Fallita la rivolta, fu catturato nei 
boschi di Pietrapertosa dalla 
gendarmeria borbonica e morì 
fucilato a Calvello. 

Filippo Cassola 
(Ferrandina 1792 - Napoli 1869)
Ricercatore, chimico e docen-
te universitario, collaborò con 
diverse accademie in Italia e in 
Europa, raggiungendo eccel-
lenti risultati nel campo della 
ricerca. Il “sole di Cassola”, la 
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sua lampada a luce combina-
ta di gas ossidrico con ossido 
di calcio, ha illuminato il Molo 
Angioino di Napoli e la città 
di San Pietroburgo. L’adesione 
alle idee liberali e la partecipa-
zione ai moti del 1848 gli causa-
rono la destituzione da docen-
te universitario e una speciale 
sorveglianza. Fu reintegrato nel 
1861 come professore emerito 
dell’Università di Napoli. Nu-
merose pubblicazioni e trattati, 
studi e ricerche, fanno di lui uno 
studioso insigne. A Cassola è 
intitolato l’Istituto di Istruzione 
Superiore di Ferrandina.

Nicola Buonsanti Lanzillotti 
(Ferrandina 1846 - Bergamo 1924)
Veterinario e professore uni-
versitario, nato da una fami-
glia umile e orfano di padre sin 
dall’infanzia, si laureò giovanis-
simo a Napoli, dove avviò una 
brillante carriera accademica. 
Professore ordinario dal 1873 
a Milano,  nel 1880 ottenne la 
direzione della Clinica di Pato-
logia Chirurgica. Fece parte del 
Consiglio Superiore della Sani-
tà e di altre prestigiose società 
scientifiche a Parigi, in Belgio, 
in Germania e a Londra. Stu-
dioso apprezzato in tutta Eu-

ropa per le sue pubblicazioni, 
fece approvare dal Parlamento 
la legge per istituire la condotta 
veterinaria in ogni comune. 

Ugo Spirito 
(Arezzo 1896 - Roma 1979)
Filosofo e intellettuale, fu uno 
degli allievi migliori di Giovan-
ni Gentile. Nato ad Arezzo, non 
dimenticò mai le origini ferran-
dinesi. Intellettuale di spicco, 
ha incrociato nel suo percor-
so  esponenti del mondo della 
cultura e della politica di fama 
internazionale come Krusciov e 
Mao Tse Tung. Elaborò il pen-
siero filosofico del  “Problema-
ticismo”, con cui si proponeva 
di superare l’Attualismo del suo 
maestro Gentile e di annullare 
le contraddizioni delle teorie 
metafisiche della filosofia occi-
dentale. Numerose le opere e 
pubblicazioni, frutto della sua 
ricerca filosofica.

Francesco D’Onofrio 
(Ferrandina 1879- Lecce 1958)
Provveditore agli studi, si lau-
reò in Giurisprudenza a Pisa. Al-
lievo del maestro di economia 
politica Giuseppe Toniolo, fu 
chiamato nella segreteria  del 
ministro delle Finanze Pietro 
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Lacava. Poi il passaggio al Mi-
nistero della Pubblica Istruzio-
ne con l’importante compito di 
riordinare programmi e ordina-
menti scolastici, secondo la Ri-
forma Gentile del ’23. Educato-
re sensibile e funzionario dello 
Stato integerrimo, fu insignito 
della Medaglia d’oro al Meri-
to della Scuola e della Cultura. 
Dal 1961 l’edificio delle Scuole 
Elementari di Ferrandina porta 
il suo nome. 

Carmine Sivilia 
(Ferrandina 1829-1871)
Patriota e avvocato, si è for-

mato a Napoli negli anni del 
fermento culturale che prece-
dette l’Unità d’Italia. Nel 1860 
fu tra gli organizzatori dell’in-
surrezione lucana, e guidò il 
primo movimento di rivolta 
partito da Ferrandina la sera 
del 16 luglio, in seguito alla ca-
duta del Governo Borbonico e 
alla proclamazione di un gover-
no prodittatoriale. Insieme al 
concittadino Giacomo De Leo-
nardis, capitano della colonna 
insurrezionale del Sottocentro 
di Ferrandina, condusse gli in-
sorti nella marcia verso Corleto 
Perticara e poi verso Potenza. 

Ferrandina (MT) - Piazza De Gasperi, 13  - Tel. 0835.556312 - aulettap@libero.it
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Da ricordare anche l’incontro - 
scontro avvenuto a più riprese 
con il brigante lucano di origini 
ferrandinesi Vincenzo Mastro-
nardi.

Ernesto De Martino 
(Napoli 1908-Roma 1965)
Etnologo e antropologo napo-
letano, ha concentrato i propri 
studi sulla ritualità e sulle tradi-
zioni contadine, e sul connubio 
tra superstizione e religiosità 
nel mondo rurale dell’Italia 
meridionale. Viene qui citato 
poiché Ferrandina è stata una 
delle località lucane prescelte 

per le sue ricerche. Il grande 
patrimonio culturale della civil-
tà contadina ferrandinese, con 
i canti, gli “affascini”, le fattu-
re, i riti che scandiscono i vari 
momenti della vita dell’uomo, 
dalla nascita alla morte, costi-
tuisce parte integrante e fon-
damentale del campo di ricer-
ca demartiniano. De Martino fu 
pioniere del metodo multidi-
sciplinare, facendosi accompa-
gnare da una équipe comple-
ta, dallo psichiatra, all’antropo-
loga, al fotografo, oltre che da 
persone del luogo a guidarlo 
nell’incontro con gli autoctoni.
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FERRANDINA: ENOGA-
STRONOMIA E TRADIZIONI

Dolci tipici
Una produzione dolciaria spe-
cifica di Ferrandina sono i fa-
mosissimi e deliziosi “sospiri”. 
Dal sapore delicato, questo 
dolce ricoperto da una glassa 
di zucchero chiamata naspro, 
racchiude in pochi e semplici 
ingredienti una qualità eccezio-
nale. Insieme ai “tarallë” (taral-

li), “frësèllë” (friselle) ed altri 
prodotti dal sapore inconfon-
dibile, compaiono nella tradi-
zione enogastronomica locale 
come i prodotti dolciari cardi-
ne della città. Dedicati a tutti, 
grandi e bambini, ognuna delle 
citate prelibatezze conferisce a 
Ferrandina una dolcezza e un 
gusto autentico. 

La Majatica
Tipica della zona è una partico-
lare varietà di coltura d’ulivo, la 
Majatica, che ha permesso e 
permette, tutt’oggi, la produ-
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zione di un raffinato e partico-
lare olio extravergine d’oliva e 
di un altro prodotto tipico della 
città, le olive infornate. E sem-
bra quasi di avvertire l’asprezza 
della fatica impiegata per la sua 
lavorazione quando, sentendo-
ne l’odore, lo si usa per arric-
chire i piatti della cucina locale. 
Processo lungo e complesso 
che avveniva in frantoi antichi 
come lontane cattedrali (basti 
pensare alle attrezzature che si 
impiegavano allora, su tutte le 
macine in pietra messe in fun-
zione grazie all’azione trainante 
degli animali) e che accade an-
cora oggi con nuovi macchinari.

Tradizione popolare e folklore
Ferrandina è la protagonista di 
un ricco e variegato scenario 
culturale tradizionale, che af-
fonda le sue radici in tempi re-
moti. Immaginiamo di fermarci 
per le sue vie più antiche dove 
troveremmo ad accoglierci i 
testimoni di un tempo, gli an-
ziani. In che modo ci parlereb-
bero? Attraverso il dialetto 
locale ferrandinese che si rifà 
al linguaggio greco di Omero, 
a quel cosiddetto Dialetto Jo-
nico tipico dei paesi localizzati 
nell’area geografica magno-

greca. Una lingua che ha con-
servato negli anni la sua com-
ponente originale. Oppure 
avvertendo la suggestiva me-
lodia dei canti popolari (sacri, 
d’amore, carnevaleschi, fila-
strocche) dove è possibile rav-
visare aspetti e tematiche tipici 
della collettività del luogo ma-
gari accompagnati, in un unico 
grande concerto, dalla grande 
tradizione bandistica locale 
e dal Gruppo Folk “Ferrandi-
nese”. Poi ci sono quelle con-
suetudini riguardanti la sfera 
religiosa che in tutto l’anno 
vengono assolte in occasione 
di particolari ricorrenze attra-
verso le processioni (le più 
caratteristiche sono quelle in 
onore di S. Rocco il 16 agosto e 
della Settimana Santa); quelle 
quotidiane legate agli antichi 
mestieri oggi quasi del tutto 
scomparsi (falegnami, calzo-
lai etc.) i cui rumori di martelli 
e chiodi sono ancora avverti-
bili in quei tratti abbandonati 
della città ormai sommersi dal 
silenzio. Infine saremmo invita-
ti ad entrare nella casa di una 
gentile signora locale vestita 
tradizionalmente con il tipi-
co abito ferrandinese, la cui 
variante più complessa (detta 
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“pacchiana”) si distingue per 
la bellezza degli ornamenti e 
degli accessori. 
#FERRANDINA, #INVASIO-
NIDIGITALI e chiese rurali: 
come un hashtag può rac-
chiudere una storia e iniziar-
ne a raccontare altre.

L’avvento delle nuove tecnolo-
gie ha permesso a molti terri-
tori di uscire da un isolamento 
dovuto a vari fattori, quali le 
scarse politiche di promozione 
o anche la vastità del patrimo-
nio artistico italiano, garanten-
dosi un posticino nel pano-
rama turistico e nel cuore dei 
viaggiatori e degli scopritori. 
Tramite illuminate e illuminanti 
iniziative digital, come le “In-
vasioni digitali”* (a cui speria-
mo che tu, novello amante del 
nostro paese, abbia parteicpa-
to almeno una volta nella vita), 
si sono create “inconsapevoli” 
figure mitologiche a metà fra 
Indiana Jones ed Ernesto De 
Martino, che sono riuscite a 
portare alla ribalta molti luoghi 
dell’anima o, anche, quelli che 
in quel preciso momento lo di-
ventavano, perché scoperti.
Molto spesso, infatti, gli stessi 
residenti di un luogo non co-

noscono il proprio territorio 
o non ne sono pienamente 
consapevoli. Tramite la condi-
visione simultanea e virtuale, 
questi possono raggiungere 
altri utenti vicini e lontani e, 
contemporaneamente, creare 
e conservare un ricordo negli 
avventori delle “proprie” bel-
lezze.
Per questo ci sono luoghi a cui 
si vuol bene come a un caro 
amico o a un familiare, e non 
necessariamente perché vissu-
ti, ma perché fatti propri, radi-
cati nell’anima, custoditi.
Quello che è accaduto con gli 
esperimenti condotti a Ferran-
dina in questo senso, è la di-
mostrazione di come residenti 
e non abbiano, nel corso del 
tempo, sviluppato un senso di 
meraviglia e appartenenza al 
luogo, riscoprendolo.
Dal 2014 si sono creati mo-
menti puntuali, tramite le “In-
vasioni digitali” sopra citate, 
e non solo, che stanno gene-
rando classiche e contempo-
ranee forme di partecipazione 
e promozione turistica. Come 
mai questo risveglio? Forse 
perché la cultura partecipata e 
condivisa tocca profondamen-
te gli animi, coinvolge un gran 
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numero di persone, invoglia 
chiunque sia stato protagoni-
sta di queste situazioni a voler 
rendersi partecipe di una cre-
scita culturale e sociale impor-
tante. Molti si sono “convertiti” 
al racconto collettivo e all’invi-
to all’ascolto di questo. Molti 
hanno intrapreso il sentiero 
della riscoperta della propria 
cittadina, contestualizzandola 
al proprio territorio, iniziando 
a toccare con mano anche le 
grandi potenzialità che que-
sta offre. Molti si sono ritrova-
ti, pur abitandola da tempo, a 

raccontare Ferrandina con oc-
chi che brillano e a riscoprirla, 
proprio come te oggi.
Tra queste iniziative ve ne sono 
state alcune in particolare, pro-
mosse e gestite dalle associa-
zioni del luogo, vero motore 
del fermento creativo locale, 
che hanno condotto alla risco-
perta di un patrimonio archi-
tettonico e storico non solo 
sottovalutato, ma anche, per 
lunghi periodi, dimenticato. 
Stiamo parlando delle chiese 
rurali disseminate nell’agro fer-
randinese.

Ferrandina (MT) - Località PIANTATA · Tel. 0835.554267 · 338.4315723

• Lavaggio self-service e servito
 di auto, moto, camper, furgoni, 
 mezzi agricoli, etc...
• Lavaggio di sedili e tappezzeria
• Sanificazione veicoli
• Vendita prodotti e articoli per auto



56 F E R R A N D I N A

Molte, infatti, sono le cappelle 
extra moenia presenti non solo 
in masserie e casini, simbolo di 
una vita rurale storicizzata che 
rese importante Ferrandina a 
livello agricolo ed economico 
(nell’interland e oltre i confini 
regionali), ma anche legate a 
culti e tradizioni del patrimo-
nio immobile, che è importan-
te ricordare ancora oggi, per 
continuità e per radicalizzare 
meglio le nostre origini comu-
nitarie.
Tra queste, protagoniste negli 
ultimi anni di un nuovo interes-
se che le ha riportate in auge 
grazie alla diffusione delle in-
formazioni, soprattutto per 
mezzo virtuale e, quindi, anche 
all’attenzione della comunità e 

delle più importanti organizza-
zioni nazionali che si occupano 
di Arte e Cultura, ve ne sono 
alcune su cui è utile soffermar-
si.

Cappella di Santa Maria della 
Stella
Ubicata a nord di Uggiano, 
tra contrada Farnetto e La-
vannara, a ridosso dei burroni 
del Vella, questa cappella che 
si affaccia su di un panorama 
emozionale di infinita bellez-
za, può essere ritenuta l’unico 
esempio di chiesa rupestre nel 
nostro agro giunta fino a oggi. 
L’origine, quasi certamente bi-
zantina, è riscontrabile da mol-
te citazioni storiche che riferi-
scono della sua edificazione in-
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torno all’VIII secolo, periodo in 
cui si insediarono molti monaci 
provenienti dall’oriente e a cui 
appartiene tutto il patrimonio 
rupestre presente nella nostra 
regione. La facciata, postuma, 
ha cammuffato quest’aspetto, 
riscontrabile con più attenzio-
ne sul retro: il corpo della cap-
pella è un tutt’uno con la roc-
cia nella quale è stata scavata. 
L’ultimo restauro è del 1915, ad 
opera di Gian Tommaso Grisei. 
L’ultimo intervento di riqualifi-
cazione, invece, risale al 1925, 
a cura dell’Arciprete Don Giu-
seppe Di Grottole. 
L’affresco all’interno, incante-
vole, seppur segnato dal tem-
po e dall’incuria, rappresenta 
una Vergine con Bambino, ed 

è attribuibile a un ignoto auto-
re bizantino.

Cappella di Santa Maria delle 
Consolazione
Spostandoci verso sud da Ug-
giano, in Contrada La Foresta 
si trova la Cappella di Santa 
Maria della Consolazione, che 
avrai sentito anche chiamare “ 
‘A Madonn d cheda vann” (di 
quella parte) o “della frittata”. 
Vuoi sapere perché? Antica-
mente si usava fare dei pic nic 
nelle campagne che circonda-
no la chiesa in occasione dei 
festeggiamenti della Madon-
na (la prima domenica di apri-
le), in cui si mangiava pane e 
frittata di asparagi, dato il pe-
riodo, assaporando così una 
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prelibatezza che ti consigliamo 
di degustare appena puoi. Il 
tutto a contatto con la natura e 
godendosi il panorama dell’in-
tero paese (ecco perché “d 
cheda vann”, perché dall’altra 
parte del paese).
La chiesa, riferibile alla prima 
metà del 1500 (i primi cenni si 
trovano su documenti datati al 
1511), presenta una struttura 
molto semplice, ma imponen-
te. All’interno, vi è una delle 
prime opere di Pietro Anto-
nio Ferro, e possiamo notare 
alcuni frammenti di affreschi 
che decoravano le pareti della 
Chiesa. 
Una curiosità: accanto al porto-

ne principale, vi è una finestrel-
la, oggi protetta da un vetro, a 
cui affacciarsi e che conduce lo 
sguardo dritto, dritto all’inter-
no della Chiesa. Anticamente 
contadini e viandanti vi si af-
facciavano, durante il loro pas-
saggio, per rendere grazia alla 
Vergine.
Proseguendo verso il Monte 
del Calvario, al di sotto del-
le Tre Croci, incontrerai una 
piccola ma preziosa cappella 
allora dedicata a San Michele 
Arcangelo, ed oggi rinominata 
al Calvario. 

Chiesa della Madonna dei 
Mali
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Spostandoci sul versante op-
posto a Uggiano, tra Costa del 
Canneto e la fontana di San 
Damiano, sulle sponde che 
scendono dritte verso il Basen-
to, si trova uno dei gioielli più 
importanti tra le chiese rurali 
di Basilicata: la Madonna dei 
Mali. 
Immersa nel verde dei prati e 
tra le majatiche, in una zona 
tra le più ricche di sorgenti e 
fontane (accanto ve ne è an-
cora una che oggi dona acqua 
fresca e benedetta), la Chiesa 
è un luogo di sacra bellezza 

dove confortare il proprio ani-
mo e liberarsi da ogni male.
“Mala nostra pellit, Bona cun-
cta poscit” (allontana i nostri 
mali e chiedi tutti i beni): è que-
sto, infatti, quello che si legge 
sull’architrave della facciata 
superiore, una frase incisa nel 
1616 e che dà spiegazione an-
che del perché questa chiesa 
abbia un nome così severo.
Gli interni ti affascineranno più 
dell’esterno, caro viandante: 
oltre all’affresco della Vergine 
con Bambino sull’altare mag-
giore del Ferro, un ciclo di af-
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freschi narrante la storia della 
vita di Maria dello stesso Ferro 
infiammerà il tuo animo con i 
suoi colori e la perfezione della 
sua esecuzione, facendoti pen-
tire di non averlo potuto ammi-
rare prima d’ora.
Il soffitto invece ti stupirà per 
gli affreschi raffiguranti Santi e 
Sante domenicane ancora per-
fettamente riconoscibili per l’i-
conografia religiosa.

La tecnologia, tra tanti fattori, 
e lo abbiamo detto, ha per-

messo di riscoprire questi luo-
ghi, insieme a molti altri. Oggi, 
tutte le immagini che circolano 
sul web raccolte per hashtag, 
non sono altro che lo sguardo 
incantato e immortalato per 
sempre di chi, come te, si è la-
sciato coinvolgere da un senti-
mento di scoperta e devozione 
verso una terra che ha fame di 
essere raccontata. Ferrandi-
na sa accogliere, donando in 
cambio l’emozione di essere 
vissuta e ricordata. Sei pronto, 
ora, a guardarla anche tu con 
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MANINPASTA

Pastificio artigianale

di Michele Francesco Di Persia

occhi diversi? Invadila e lasciatene invadere, allora! 

Nota al viandante: 
*Quest’evento, creato da Marianna Marcucci e Fabrizio Todisco, 
due esperti di promozione turistica e marketing digitale, fonda-
tori dall’associazione nazionale omonima, fenomeno ed esem-
pio indiscusso a livello internazionale di nuove tecnologie utili al 
sistema promozionale e a cui chiunque può partecipare organiz-
zando in maniera del tutto gratuita altri micro-eventi in un perio-
do indicato, consiste nell’“invadere” qualsiasi luogo d’interesse 
culturale e potenzialmente turistico preventivamente segnalato 
e iscritto alla settimana dedicata a quest’iniziativa, fotografando-
lo e condividendo simultaneamente sui social la propria visione 
del momento, in connessione virtuale con i milioni di altri utenti 
che possono seguire l’evoluzione di un’invasione specifica o di 
tutte le altre, tramite un hashtag (un’etichetta che racchiude in 
categorie i contenuti virtuali e che si crea indicando una parola 
preceduta dal simbolo del cancelletto #) scelto e utilizzato in ma-
niera univoca per l’occasione.
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